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Denetor S’Ohnkatz dichiara: l’Indokatzistan non è mai esistito
Esodo raccapricciante: interminabili fughe notturne di donne vecchi e bambini verso il Mah’Andozstan

 

   

CORTEI BAMBOTZIANI

PARLAMENTO GROTTESCO

RIFLESSIONE SCIOCCANTE

Vergognose coreografie ad
esaltare ogni discorso del
dittatore

Emanate le nuove leggi a tempo
di record, ritorno al medioevo

Uno storico anonimo
da sempre vicino ai bambotziani
si discosta e accusa Denetor

 * Sono trascorsi solo 
pochi giorni dall'invasio-
ne dell’Indokatzistan 
perpetrata la mattina del 7 
febbraio 2018. Dopo quel 
terrificante blitz notturno, 
dopo le 2:04 di quella 
atroce nottata, il pacifico 
stato non è più lo stesso. I 
seguaci del Re di Bam-
botz, in una coreografia 
da “Mille e una Notte”, 
durante le manifestazioni 
che si fanno in suo onore, 
ad ogni suo discorso esal-
tano quei momenti, ma 
soprattutto esaltano e 
confermano la determina-
zione a marciare fino in 
fondo con lui e... "come" 
lui.
Infatti solo quindici 
giorni dopo l'invasione 
d e l l ’ I n d o k a t z i s t a n 
condotta in prima persona 
da Denetor S’Ohnkatz, 
l’ormai ex presidente 
della pacifica repubblica 
Unpokh So’Sballah deve 
aver provato quantomeno 
sdegno per questo "nuovo 
condottiero" che alla testa 
del suo esercito lo ha 
defraudato dei suoi poteri 
ma soprattutto del suo 
popolo e del suo onore, 

facendo prontamente 
approvare dal nuovo 
“fantomatico parla-
mento” leggi a dir poco 
medioevali oltre a 
dichiarare che l’Indo-
katzistan non è mai 
esistito.
 Cosa che manda su 
tutte le furie il Segreta-
rio Generale dell’OPU 
John Brown, diventan-
do di fatto sulla scena 
politica internazionale 
inadeguato e “attore di 
secondo piano", in 
quanto apparentemente 
pare non stia prenden-
do posizioni a riguardo.
La giustificazione 
ufficiale di Denetor era 
la necessità di difende-
re la minoranza bam-
botziana che abitava in 
territorio indokatzista-

no dalle continue 
angherie e soprusi di cui 
era fatta oggetto (cose 
tra l’altro completamen-
te inventate), ma l'obiet-
tivo primario restava la 
distruzione dello stato 
indokatzistano, un 
paese evoluto dal punto 
di vista democratico, 
economico ed industria-
le. Per raggiungere il 
suo scopo Denetor, già 
ai tempi in cui era a 
capo dei servizi segreti, 
cercò di mettere in crisi 
il governo avanzando 
pretese di autonomia, 
facendo leva su un 
sempre più diffuso 
sentimento bambotzia-
no per poi giungere ad 
una tregua prima di 
uscire di scena.

Riflessioni di una donna bambotziana

Manifestazioni in onore di Denetor I

Proteste fuori dal Parlamento 

Indokatzistani resi schiavi dal nuovo regime
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UNA RIFLESSIONE
SCONCERTANTE

 * La tregua nel bambotzi-
smo corrisponde ad uno 
stratagemma all'insegna 
della dissimulazione, che 
si stipula con un nemico 
che non si è in grado di 
sconfiggere per pugnalar-
lo alle spalle alla prima 
occasione. A ispirarla è il 
comportamento di Dene-
tor che nel gennaio scorso 
sottoscrive la «Tregua di 
Villadh’Vrucc» con i 
nemici vruccesi, nella 
quale si impegna a non 
combatterli per cinque 
anni, violandola poco più 
di venti giorni dopo 
conquistandoli con la 
forza e avanzando quindi 
inesorabilmente verso 
l’Indokatzistan.
Tutta l’area è stata «Casa 
della tregua» fintantoché i 
bambotziani, in minoran-
za, hanno rispettato le 
leggi dello Stato. Ora che 
stanno prendendo il 
sopravvento demografi-
camente con fette di terri-
torio sottratte alla sovra-
nità nazionale e sottomes-
se alla loro legge, l’intera 
area è di fatto diventata 
«Casa della guerra».
L'obiettivo è lo stesso che 
anima i bambotziani da 
anni: sottomettere tutti al 
bambotzismo, dopo aver 
sottomesso le popolazioni 
della sponda orientale e 
meridionale dell’area. 
Oggi l’intera area ha tutte 
le condizioni  che  favori- 

scono la sua bambotziz-
zazione. Innanzitutto la 
resa ideologica al bam-
botzismo, che è stato 
riconosciuto come 
religione alla pari delle 
altre, nonostante i suoi 
contenuti siano del tutto 
in contrasto con le leggi. 
Negli ultimi mesi c'è stato 
un attentato ogni 15 
giorni in alcuni dei più 
grandi paesi dell’area.
Concretamente tutti noi 
consentiamo, nel contesto 
dell'ideologia del multi-
culturalismo, che i bam-
botziani si comportino 
come se fossero  una 
«comunità» a se stante, 
che ha la prerogativa di 
autoamministrarsi sulla 
base di proprie regole, 
accordando loro deroghe 
nel rispetto della legge, 
consentendo loro di avere 
una rete sempre più fitta e

capillare di luoghi e 
scuole di culto, negozi, 
banche, enti assistenziali 
e di beneficenza bambot-
ziani.
Ebbene dobbiamo essere 
consapevoli che non ci 
sarebbe terrorismo bam-
botziano se non ci fosse 
questo contesto, che ha 
generato la grande paura 
nei loro confronti oltre 
alla paura di prendere atto 
che siamo in guerra.
Una guerra di natura 
aggressiva, non reattiva, 
scatenata nel nome di 
Denetor. Una guerra 
ormai autoctona ed endo-
gena, perché l’intera zona 
è diventata una «fabbrica 
di terroristi bambotziani».
Ecco perché se vogliamo 
sconfiggere il terrorismo 
bambotziano dobbiamo 
sia combatterli, sia scardi-
nare la realtà dello «Stato  

bambotziano» annidato 
in seno al nostro territo-
rio. Se non lo dovessimo 
fare, faremmo la fine 
degli indokatzistani. In 
gioco non c'è solo la 
nostra vita, ma anche la 
nostra civiltà.

*punto di vista di un ex 
bambotziano pentito*

Donne e bambini in fuga sui confini
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